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Abbiamo dato un segnale di civiltà e umanità verso
le coppie infertili, sostituendoci all’inerzia dello Stato 

Luca Zaia presidente della Regione Veneto

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Eterologa, la coppia apripista:
«Cade un divieto senza senso»
Zaia: «Se il governo tarda noi cominceremo lo stesso»

PADOVA — E’ padovana una
delle prime due coppie (l’altra
arriva dalla Versilia) che ieri
hanno iniziato il trattamento
per la fecondazione assistita
eterologa all’ospedale «Careg-
gi» di Firenze. Assistiti dall’av-
vocato Gianni Baldini, che ha 
seguito tutti gli aspiranti geni-
tori ricorsi alla Corte Costitu-
zionale, i coniugi veneti sono
entrambi liberi professionisti
di 42 anni. «Siamo sposati da
oltre 10 anni e abbiamo sem-
pre desiderato un figlio, ma a
37 anni ho saputo di avere l’en-
dometriosi (che rende infertili,
ndr) — racconta lei — e così
abbiamo iniziato il percorso
dell’adozione internazionale.
E’ stato un calvario e dopo due
anni e un sacco di soldi spesi,
abbiamo deciso di ricorrere al-
l’eterologa, anche perché la fe-
condazione omologa era inuti-
le. Alla soglia dei 40 anni ho af-
frontato due tentativi in Spa-
gna ma senza successo. Mi
sono scoraggiata e ci siamo
fermati. Troppo stress e troppe
energie, andare all’estero non è
uno scherzo».

La speranza si è riaffacciata
quando, il 9 aprile scorso, la
Consulta ha dichiarato illegitti-
mo il divieto all’eterologa san-
cito dalla legge 40 del 2004,
cancellandolo. «Non dimenti-
cherò mai la gioia di quel mo-

mento — ammette la signora
— anche perché è caduto un
divieto senza senso, imposto
sulla pelle dei malati». E così
ora la coppia padovana può ri-
cominciare a sognare un bim-
bo, grazie agli ovociti prodotti
in sovrannumero da una don-
na che si sottoporrà all’omolo-
ga. «Siamo emozionati ma an-
che un po’ preoccupati — rive-
la ancora la professionista —
stamani (ieri mattina, ndr) al
Careggi era pieno di giornalisti
che volevano intervistarci. Non
è per essere reticenti o con
scarso senso civico, ma in un
Paese come questo una volta
che ti presenti in televisione se
mai nascerà un bimbo divente-
rebbe un caso. E noi questo
non lo vogliamo, lo facciamo
soprattutto per lui, dovrà esse-
re un bambino come gli altri».

L’avvocato Baldini ha spie-
gato alla coppia che la legge eu-
ropea sancisce la compatibilità
del colore della pelle tra dona-
tore e ricevente e quindi l’aspi-
rante neomamma si augura,
sempre per il bene del nascitu-
ro, che sia simile ai genitori nei
suoi tratti essenziali. Niente a
che vedere però con il pericolo
di eugenetica temuto dalla
Chiesa, che però resta contraria
alla procreazione assistita, so-
prattutto se eterologa. «Non
capisco questa posizione della

Chiesa — riflette la donna —
che cosa c’è di moralmente ri-
provevole nel voler dare la vita
e diventare genitori? Cosa cam-
bia se nostro figlio ha il patri-
monio genetico solo di mio
marito? Mica ho tradito il mio
partner, abbiamo deciso insie-
me di ricorrere al medico. E poi
sono io che partorirò e amerò il
piccolo. Ma andiamo, questo è
un modo alternativo di dare la
vita, mica di sopprimerla!

L’importante è avere un figlio
da amare e far crescere. Che c’è
di male in tutto questo?». Resta
il fatto che probabilmente si
deve anche al «no» del Vatica-
no se l’Italia è arrivata con tan-
ta fatica all’eterologa. Pratica
che tra l’altro le donne con più
di 43 anni si dovranno pagare
interamente anche nei centri 
pubblici. «Sul tema dei diritti
civili e delle persone siamo
purtroppo un Paese molto ar-
retrato, o meglio è la politica ad
essere arretrata — chiude la si-
gnora padovana — . Le leggi
ideologiche non servono a nes-
suno. Solo a colpi di sentenze
della magistratura riusciamo a
conquistare diritti che nel resto
d’europa sono ormai acquisiti
da molti anni. Quanto al limite
di età, credo che dovrebbe
coincidere con la fertilità effet-
tiva della donna. Mi pare che la
legge preveda questo».

Il limite dei 43 anni è conte-
nuto anche nelle linee guida
tracciate dai tecnici delle Re-
gioni e ieri approvate anche dai
governatori, dopo il «sì» una-
nime pronunciato mercoledì
dagli assessori alla Sanità, co-
ordinati dal veneto Luca Colet-
to. «Abbiamo dato un segnale
di civiltà e umanità verso le
coppie infertili, sostituendoci
all’inerzia dello Stato che, sen-
za questo nostro contributo,
sarebbe durata chissà quanto,
lasciando aperto un gigantesco
vuoto legislativo — commenta
il presidente Luca Zaia —. Ora
la palla passa al Governo, che
ha tutti gli elementi per dare il
via in poche settimane all’ete-
rologa. Se così non sarà, il Ve-
neto partirà comunque, appli-
cando le linee guida appena
approvate».

M.N.M.
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Bio-giurista Gianni Baldini

La mappa Si pagherà soltanto il ticket

In Veneto 36 centri
pronti a partire
Il no della Chiesa 
«Ci vuole una legge»

PADOVA — La fuga in avanti
delle Regioni sulla fecondazione
assistita eterologa non piace alla
Chiesa veneta. «Visto il tema co-
sì delicato e difficile, soprattutto
per le implicazioni etiche, sa-
rebbe stato importante che la re-
golamentazione del trattamento
fosse frutto del dibattito parla-
mentare — dichiara don Renzo
Pegoraro, interno alla Fondazio-
ne Lanza e al Servizio di bioetica
dell’Azienda ospedaliera di Pa-
dova —. Una decisione auspica-
bile, in particolare per garantire
omogeneità di comportamento
in tutto il Paese e scongiurare
disuguaglianze. Una legge in
materia sarebbe molto più si-
gnificativa delle decisioni prese
dalle Regioni. Se proprio biso-
gna autorizzare una pratica che
vede la Chiesa contraria, è me-
glio affidarsi alle autorità più al-
te».

Insomma, meglio scegliere il
male minore, visto che comun-
que la posizione del Vaticano in
merito è molto chiara. «E’ di
contrarietà anche alla procrea-
zione assistita omologa — riba-
disce don Pegoraro — ma rico-
nosce maggiori criticità all’ete-
rologa, perché mette in crisi
l’identità del nascituro, i rap-
porti familiari e apre una cascata
di conseguenze di difficile ge-
stione. Mi riferisco ai criteri di

selezione dei donatori e alla ne-
cessità di garantirne l’anonima-
to, all’accesso a informazioni
sensibili, a come e quanto utiliz-
zare le donazioni e così via. Sa-
rebbe stato più saggio porre un
limite alla scienza invece di for-
zarla a tutti i costi, e puntare
piuttosto a incentivare le ado-
zioni, fornendo supporto socia-
le ed economico alle coppie in-
tenzionate a dare una famiglia e
una casa a bambini che sono già
al mondo». Una riflessione lega-
ta pure ai risultati dell’eterologa.
«Sono modesti, si parla di per-
centuali di successo che si atte-
stano attorno al 15%-20%, anche
perché molte donne l’affronta-
no in età matura — conferma
don Pegoraro —. E allora diven-
ta un inutile dispendio di risor-
se. Ogni trattamento costa in-
torno ai 3 mila euro, non era
meglio impiegare quei soldi per
aiutare coniugi intenzionati ad
adottare?».

In Veneto sono 36 i centri au-
torizzati alla procreazione medi-

calmente assistita, tra pubblici,
convenzionati e privati, che
dunque ora aggiungeranno alle
tecniche omologhe (Fivet e Icsi)
anche l’eterologa. Il più antico è
quello dell’Azienda ospedaliera 
di Padova, che è stato inaugura-
to nel 1998 e oggi segue una me-

dia di 400/600 coppie l’anno. Li-
ste d’attesa tra i 12 e i 18 mesi
anche nei Centri di Pma degli al-
tri sei capoluoghi e dell’ospeda-
le di Oderzo, altrettanto rino-
mato. Ora tutti si attrezzeranno
per reclutare donatori, istituire i
relativi registri e le banche di

conservazione di ovociti e sper-
matozoi. Va detto che le richie-
ste per l’ovodonazione sono di
20 a 1 rispetto a quelle per il pa-
trimonio genetico maschile.

«L’eterologa in Italia sarà ero-
gata in regime pubblico, solo
dietro pagamento di un ticket
che concorderemo perché sia
uguale in tutte le regioni —
chiarisce l’assessore alla Sanità,
Luca Coletto —. Sarà gratuita
anche la donazione. La procedu-
ra potrà essere erogata, a paga-
mento, anche oltre l’età fissata
dei 43 anni, ma il costo sarà in-
feriore rispetto alla spesa da
sopportare nei viaggi della spe-
ranza all’estero, dove si deve pa-
gare profumatamente anche la
donazione ricevuta». Infine una
precisazione: «Anche per sim-
metria giuridica con la feconda-
zione omologa — chiude Colet-
to — l’eterologa dovrà essere in-
serita nei Livelli essenziali di as-
sistenza, perché è divenuta
diritto costituzionalmente rico-
nosciuto ed è finanziata dallo 
Stato all’interno del Fondo sani-
tario nazionale».

Il 19 settembre, all’hotel «Ai
Pini» di Mestre l’associazione
dei centri privati di Pma terrà un
convegno aperto anche ai colle-
ghi del pubblico per fare il pun-
to della situazione.

M.N.M.
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La Chiesa critica 
Don Pegoraro: «Mette 
in crisi l’identità del 
nascituro e i rapporti 
familiari»

L’assessore Coletto
«L’eterologa dovrà 
essere inserita nei Livelli 
essenziali di assistenza, 
perché è divenuta diritto
costituzionalmente 
riconosciuto»

La fecondazione Approvate le linee guida delle Regioni. A Firenze due coniugi padovani hanno iniziato il trattamento
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